
Le infrastrutture:
un’emergenza non 
solo locale
FRANCESCO BUZZELLA  Le necessità della 
provincia e dell'Italia viste dalla prospettiva 
del presidente degli industriali cremonesi 

S ono trascorsi cinque mesi dalla presen-
tazione, lo scorso 6 maggio, del dossier 
Masterplan 3C all’assemblea annuale 
dell’Associazione Industriali di Cremona. 

Il dossier, commissionato dalla stessa associazione 
al think tank The European House-Ambrosetti, è 
uno studio dettagliato sulle potenzialità del nostro 
territorio provinciale da qui ai prossimi vent’anni. 
A distanza di tempo, abbiamo fatto un primo punto 
della situazione proprio col presidente degli indu-
striali cremonesi, Francesco Buzzella, approfittando 
dell’occasione per affrontare anche altri argomenti 
di stretta attualità, relativi allo sviluppo economico 
del nostro territorio e non solo. 

Presidente, il sindaco di Cremona, Galimberti, in 
una precedente intervista rilasciata a Mondo Busi-
ness, ha riconosciuto l'importanza del Masterplan 
3C ma invita a riflettere se quello del Tavolo della 
Competitività sia lo strumento migliore per prose-
guire o se si debba immaginare qualche altro stru-
mento. Che cosa ne pensa? «Il Masterplan 3C e il 
Tavolo della Competitività viaggiano parallelamen-
te, in un continuo confronto reciproco; non posso-
no considerarsi alternativi. Il Masterplan 3C, come 
strumento di visione di medio lungo periodo, ne-
cessita di trovare completa attuazione sul territorio. 

Per farlo in modo efficace, oltre alla 
sinergia necessaria con tutti gli stakehol-
ders, abbiamo proposto la costituzione di un’ATS, 
la formula di Associazione temporanea di scopo, 
così come in occasione di avviare il percorso corale 
sull’Expo. Perché, infatti, non immaginare anche in 
questo caso un’ATS, aperta a tutti i possibili inte-
ressati, che porti avanti le azioni del Masterplan?». 

Quanto al Tavolo della Competitività? «Il Tavolo 
resta lo strumento di coordinamento provinciale del 
territorio, finalizzato all’individuazione delle linee 
strategiche di sviluppo, prioritarie per la competiti-
vità del territorio stesso. Rappresenta il momento di 
incontro degli stakeholders, per un confronto, una 
co-progettazione e un monitoraggio delle azioni 
intraprese, secondo un approccio di rafforzamento 
del potere negoziale provinciale. Sono questi i motivi 
per cui riteniamo che entrambi gli strumenti siano 
di fondamentale importanza». 

Sempre il Masterplan 3C invita caldamente a indi-
viduare un brand che possa rivitalizzare l’immagi-
ne del territorio. In questa prospettiva, il comune 
di Crema sta già lavorando da tempo a un suo spe-
cifico brand, ritenendo che la provincia di Cremona 
presenti molte eccellenze e che, di conseguenza, 
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individuare un unico brand sarebbe mortificante. 
In questo caso, la differenza potrebbe essere una 
ricchezza oppure si tratta dei soliti distinguo tra 
le diverse aree del nostro territorio? «Riteniamo 
fondamentale lanciare una strategia integrata di co-
municazione delle eccellenze del territorio tramite  
un brand identitario provinciale. Anzi, proprio per 
via del policentrismo che caratterizza il nostro ter-
ritorio, siamo convinti che questa strategia sia una 
priorità. E perciò, sebbene ciascuna zona si contrad-
distingua per una sua caratteristica specifica, tutte 
dovrebbero  seguire un’unica logica, che le convogli 
nella medesima direzione, evitando di disperdere 
inutilmente le forze.
I motivi sono molteplici, cominciando dal dato 
emerso dal Masterplan, secondo cui, nell’immagi-
nario collettivo, l’identità del territorio cremonese 
non risulta chiara. Sempre nel Masterplan, si evi-
denzia poi un deficit in termini di manifestazioni 
collegate alle tradizioni locali, per cui quelle già in 
essere, nonostante ottengano una buona risonanza e 
partecipazione di pubblico, non riescono a farsi “at-
trattori di massa”». 

Da qui l’esigenza di un unico brand forte? «Sì, so-
prattutto se un territorio è di piccole dimensioni. Non 
potendo contare sulla massa critica, la sua visibilità 
passa attraverso la creazione di un brand capace di 
differenziarsi, rispetto ad altre aree concorrenti. La 
provincia di Cremona risulta ancora poco visibile: la 
sua risonanza mediatica sul web è tra le più basse in 
Lombardia. L’obiettivo che dovremmo porci, quindi, 

è il consolidamento del “brand Cremona”, agendo 
su azioni mirate a valorizzare e a rafforzare ancor 
più il legame tra il territorio e le sue eccellenze, non 
limitandosi alle singole attrazioni». 

Un altro aspetto importante emerso dal Master-
plan 3C è relativo alla arretratezza delle nostre 
infrastrutture. Una delle priorità risulta essere la 
Cremona-Mantova e le ultime novità al riguardo 
parlano di due possibili soluzioni: o un’autostrada 
o la riqualificazione dell’arteria già esistente. Qual 
è l’importanza della Cr-Mn per il territorio? «Co-
minciamo col dire che la mancanza e l’inefficienza 
infrastrutturale costano al territorio due punti per-
centuali di Pil locale e quindi all’incirca 160 milioni 
di euro l’anno.  Di contro, quanto più è elevata la 
dotazione di infrastrutture, tanto più un territorio è 
capace di rispondere alle esigenze dei mercati e alle 
evoluzioni della società. E, invece, come dicevo, la 
dotazione di infrastrutture del territorio cremonese 
risulta tra le più basse della Lombardia: Cremona è in 
terz’ultima posizione, con un gap del 60% rispetto 
alla media regionale. L’ infrastruttura tra Cremona e 
Mantova, in particolare, non è un mero collegamen-
to fra due città di due territori, ma una vera arteria 
fra Est e Ovest, tra Lombardia, Emilia e Veneto, e che 
da un certo punto di vista compensa lo stop relati-
vo alla Tibre. La Cremona-Mantova avvicinerà aree 
e rilancerà un traffico funzionale agli investimenti 
e all’attrazione di nuove imprese. Soprattutto, dal 
nostro punto di vista, restituisce attenzione a quella 
parte della Lombardia che è sempre stata “fuori dai 
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siasmo che mettono i bambini nella 
realizzazione di “Eureka! Funzio-
na!”», evidenzia Chiara Ferrari, 
presidente dei Giovani Industriali di 
Cremona, «ci riempie di orgoglio e, 
allo stesso tempo, ci stimola ad au-
mentare il nostro impegno a favore 
della formazione e del ruolo cen-
trale che quest’ultima ha nella cre-
scita competitiva del nostro Paese. 
“Eureka! Funziona!” rappresenta in 
realtà anche per noi adulti, ogni vol-
ta, un’esperienza nuova e istruttiva. 
Mai come oggi siamo consapevoli di 
quanto la formazione e lo sviluppo 
di skills trasversali (come il lavoro in 
team e il problem solving che il pro-
getto affronta) siano centrali per la 
crescita competitiva del nostro Pae-
se. Ci piacerebbe molto che lo spirito 
“imprenditivo”, sperimentato duran-
te “Eureka! Funziona!” potesse esse-
re portato avanti dai piccoli studenti 
lungo tutto il loro percorso didattico, 

dalla scuola all’università. Sarebbe 
senza dubbio un grande aiuto per af-
frontare in maniera molto più sem-
plice e consapevole l’ingresso nel 
mondo del lavoro. Quest’anno, per 
spiegare le nuove tecnologie è stato 
distribuito a tutti i bambini il libro 
“Ada, Alan e i misteri dell’IoT”, un 
racconto realizzato, tra gli altri, dal 
collega Corrado La Forgia, vice 
presidente dell’Associazione Indu-
striali di Cremona, con cui desidero 
davvero complimentarmi per essere 
riuscito a raccontare in maniera dav-
vero curiosa e coinvolgente l’affa-
scinante mondo del 4.0». “Ada, Alan 
e i misteri dell’IoT” è un racconto 
corale, fatto di parole e immagini, 
quest’ultime realizzate da Carlo 
Molinari, che porta i lettori più gio-
vani alla scoperta di nuove tecnolo-
gie, come i cobot, e di tutto il mondo 
4.0, offrendo una chiave di lettura vi-
vace e coinvolgente sulla rivoluzione 

che viviamo, connessa all’av-
vento delle tecnologie digitali 
destinate a modificare non solo 
i processi produttivi ma anche 
il nostro modo di vivere. In un 
futuro non troppo lontano, due 
ragazzi appassionati di mate-
matica, Ada e Alan, si trovano 
coinvolti in un mistero a sfon-
do tecnologico: l’ingegnere 
Edith Byron, la madre di Ada, 
pronta a presentare un rivolu-
zionario algoritmo, di colpo 
scompare durante un blackout. 
Dov’è finita Edith? Come mai 
tutti i sistemi operativi e le in-
telligenze artificiali della città 
hanno smesso improvvisamen-
te di funzionare? Riusciranno 

Ada e Alan a risolvere il mistero? «È 
importante che le ragazze e i ragazzi 
si appassionino ai temi delle nuove 
tecnologie», interviene lo stesso La 
Forgia, che è anche AD della Bosch 
VHIT di Offanengo. «Sono loro i 
veri padroni del futuro, gli utiliz-
zatori, gli ideatori e i progettisti di 
ulteriori nuovi sviluppi. In questo 
libro, abbiamo provato a introdurre 
gli argomenti in maniera semplice, 
con un linguaggio consono all’età 
dei lettori a cui è rivolto, attraverso 
il racconto di un’avventura fantasti-
ca. L’obiettivo è quello di incuriosire 
i giovani lettori nella speranza che 
alcuni di loro sviluppino l’ulteriore 
voglia di approfondimento». Il testo, 
arricchito in appendice da approfon-
dimenti che possono essere sfruttati 
come veri e propri laboratori didatti-
ci, è pubblicato da Guerini Next e re-
alizzato con il coinvolgimento della 
stessa “Eureka! Funziona!”. 
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risonanza mondiale quanto al settore
musicale e liutario in particolare.
Prof. Sarti, come nasce questo cor-
so di laurea? «Origina da una mia
passione personale, come musicista
con formazione in Conservatorio.
Nel 2005, era stato attuato un pro-
gramma pilota in Sound and Music
Engineering nella sede del Politecni-
co di Como. Non disponevamo di ri-
sorse adeguate e di conseguenza
ignoravamo se il progetto avrebbe
avuto un futuro ma ci colpì
l’entusiasmo degli studenti che si
iscrissero numerosi. Tant’è che per
l’anno accademico seguente aggiun-
gemmo ulteriori crediti formativi e
parimenti si verificò un incremento
delle iscrizioni. In seguito, però, il
territorio comasco si è dimostrato po-
co ricettivo verso questa nuova spe-
cializzazione e, dunque, a partire dal
2013, ci siamo rivolti verso Cremo-
na, che peraltro si era già fatta avanti,
offrendo la sua disponibilità».
È proprio al 2013 che risale la na-

scita del MusicAcoustic Lab nel Mu-
seo del Violino, con l’obiettivo di
studiare gli strumenti antichi della
collezione museale e non solo, grazie
al finanziamento, oltreché del Poli-
tecnico di Milano, anche della Fon-
dazione Arvedi Buschini e della Pro-
vincia di Cremona, quest’ultima tra-
mite il progetto del Distretto cultura-
le. Da questo rapporto fecondo con
Cremona, nasce poi l’idea della nuo-
va laurea magistrale, per merito degli
stessi enti di cui sopra, con l’aggiunta
del Distretto culturale della liuteria.
Cremona ospita la sede legale del
corso, mentre le sedi dove i corsi so-
no erogati si trovano sia a Cremona
che a Milano. Precisamente, a Cre-
mona si tiene il corso diAcoustic En-
gineering, mentre nel capoluogo
lombardo quello di Music Enginee-
ring.Ma che cosa rende unico que-
sto corso di laurea? «Il fatto che il

Politecnico di Milano è l’unico ate-
neo al mondo a offrire una laurea in
Music Engineering e questo a motivo
delle competenze in materia dei do-
centi che vi insegnano, tra cui il mio
collaboratore, il prof. Fabio Anto-
nacci. Inoltre, vanta la più ricca of-
ferta formativa al mondo in questo
ambito, anche solo per numero di
crediti: ben 120, tanto da attirare
molti studenti dall’estero.
Nell’arco degli ultimi 12 anni, pri-

ma di ottenere la valenza di laurea
magistrale, questo percorso ha lau-
reato oltre 350 studenti, che attual-
mente lavorano tanto in Italia quanto
in altre parti del mondo. Solo in que-
sto primo anno, e senza avere il tem-
po di organizzare una campagna pub-
blicitaria, abbiamo raddoppiato il nu-
mero di matricole rispetto al 2018,
per un totale di circa 60 iscritti, di cui
il 20% proviene dall’estero. C’è an-
che un altro elemento, però, che fa
comprendere l’eccezionalità di que-
sto corso di laurea: lo stesso Politec-

nico è stato classificato sedicesimo,
da parte del QS World University
Rankings, su un totale di 30mila uni-
versità in tutto il mondo, nel settore
dell’Engineering and Technology; ed
è il quinto in Europa. Infine, è in se-
conda posizione al mondo in termini
di employability, ovvero in base al
tempo occorrente a uno studente ap-
pena laureato per trovare occupazio-
ne. Da noi, succede che i neolaureati
trovino lavoro addirittura prima di
completare gli studi». Un percorso
di studi di questo tipo vi metterà
senz’altro in contatto con diversi
attori internazionali, attivi nello
stesso campo. «Lavoriamo moltissi-
mo con l’università di Stanford, con
la Queen Mary di Londra, con la
Fraunhofer e con diversi altri atenei.
Sicuramente, la natura dei nostri pro-
getti ci porta ad avere più rapporti
con l’estero, che non con altre realtà
nazionali». Quanto, invece, al tes-
suto produttivo territoriale, è pos-
sibile parlare di una continuità o
perlomeno di un qualche tipo di
rapporto? «Non direi tanto col tes-
suto locale, in quanto il settore liuta-
rio, per fare l’esempio più immedia-
to, non può assorbire figure profes-
sionali come quelle che escono da
questo tipo di laurea. Lo stesso volu-
me di affari che genera questo ambi-
to è quantificabile in alcuni milioni
di euro, non abbastanza per giustifi-
care dei centri di ricerca di questa na-
tura. La nostra esperienza, come di-
cevo, ci dice invece che molti dei no-
stri studenti hanno poi seguito dotto-
rati di ricerca, anche all’estero; altri,
invece, hanno trovato occupazione,
in Italia o in diverse parti del mondo,
per esempio in multinazionali che si
occupano della progettazione di si-
stemi elettroacustici o di diffusione
sonora e altro ancora, come grandi
aziende di produzione di software
multimediali nel campo musicale».

Il prof. Augusto Sarti è il direttore 
del laboratorio di Acustica musicale 
del Politecnico di Milano

 I bambini della scuola 
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radar” della nostra Regione, in particolare proprio in 
ambito infrastrutturale».

A livello nazionale, un tema caldo è quello dell'au-
tonomia differenziata della Lombardia. Che cosa 
ne pensa? «Il regionalismo differenziato, previ-
sto dalla nostra Costituzione, è una forma di adat-
tamento virtuoso della ripartizione di funzioni tra 
Stato e Regioni, nel rispetto dell’unità del Paese e 
dell’uguaglianza dei cittadini. Guardiamo dunque 
con interesse al processo dell’autonomia differen-
ziata, cogliendone un’occasione per il rafforzamen-
to della competitività dei territori e per un eserci-
zio più efficiente delle loro competenze. Così intesi, 
i nuovi spazi di autonomia non segmentano l’unità 
nazionale, ma migliorano le condizioni di cittadini e 
imprese nelle Regioni interessate, senza peggiorare 
quelle altrui. 

L’autonomia, poi, è anche un’opportunità di effi-
cienza ed equità. Occorrerà evitare incrementi della 
pressione fiscale, per definire, anche attraverso op-
portuni incentivi/disincentivi, un sistema capace di 
coniugare efficienza, solidarietà e perequazione tra 
territori». 

Che cosa serve, in termini di politica economica, 
per il rilancio del Paese? «Premetto che, lo scorso 
agosto, si è verificata una delle crisi di governo più 
complesse che il nostro Paese abbia mai affrontato, 

per tempi e modalità, perché capita in un momento 
in cui l’economia ristagna (il Pil tedesco fa registra-
re un meno 0,1% nel secondo trimestre) e gli ordini 
arretrano nelle grandi regioni industriali del Nord, 
mentre a Sud si assiste a un continuo aumento dei 
divari e a un ulteriore deterioramento della situazio-
ne economica. Adesso, quello che occorre è superare 
le incertezze e il punto non è soltanto fare presto ma 
fare che cosa. Agli imprenditori interessano più svi-
luppo, più crescita e più occupazione, da realizzare a 
partire dalla prossima manovra di bilancio, puntan-
do a un taglio del cuneo fiscale per rafforzare i salari 
dei lavoratori; a un piano di inclusione dei giovani 
nel mondo del lavoro e a massicci investimenti in 
infrastrutture». 

Del resto, quella infrastrutturale è una carenza che 
accomuna un po’ tutto il Paese. «E pensare che le 
infrastrutture funzionano in maniera anticiclica, 
collegano persone e territori e pertanto dovrebbero 
essere una priorità della politica, a partire dalla Tav 
e passando per la Gronda di Genova. Inoltre, c’è il 
capitolo relativo ai conti pubblici, che vanno mes-
si subito in sicurezza. Per questo ci auguriamo che 
sia resa nota al più presto la linea di politica eco-
nomica del nuovo esecutivo, dove venga indicato 
che cosa si intende fare, con quali risorse e con che 
effetti sull’economia reale. Qualsiasi soluzione verrà 
individuata il calendario previsto va rispettato, così 
come va evitato l’aumento dell’Iva, ma chiarendo 
con quali risorse saranno raggiunti gli obiettivi pre-
fissati. Bisogna poi definire quale sarà l'orientamen-
to sul taglio del cuneo fiscale, che per noi non può 
essere oggetto di uno scambio con il salario minimo 
legale, ma deve servire a rafforzare le buste paga dei 
lavoratori». 

“L’inefficienza 
infrastrutturale del 
territorio ci costa 
160 milioni di euro 
l’anno”

Il presidente Buzzella durante l'ultima assemblea
degli industriali cremonesi
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